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i t i 'segreti' nel nostro codice TY-i 
Caso Panorama, «il caos legislativo 
sta diventando davvero pericoloso» 

Intervista a Stefano Rodotà sui due giornalisti colpiti da ordine di cattura per aver pubblicato un documento della 
presidenza del Consiglio - «Mancando un criterio sicuro fìnisce con l'essere l'esecutivo il motore dell'azione penale» 

ROMA — Caso •Panorama»: «Questa vicen
da è una testimonianza chiarissima e allar
mante della pericolosa situazione di disor
dine legislativo che esiste in materia di se
greti, e che può determinare — e in concreto 
determina — violazioni gravi della libertà 
personale e della libertà d'espressione. In 
sostanza ci sono spazi di discrezionalità tali 
che possono essere utilizzati anche per ope
razioni che poco hanno a che vedere con il 
rigoroso e necessario rispetto della legalità». 

Cosi Stefano Rodotà, giurista, presidente 
del gruppo della Sinistra indipendente alla 
Camera, commentando a botta calda le pri
me pagine dei giornali di ieri ampiamente 
dedicate alla nuova preoccupante iniziativa 
giudiziaria, questa volta contro Claudio Ri
naldi e Antonio Carlucci, colpiti da ordine 
di cattura «sospeso» ma subordinato alla 
presentazione del due giornalisti ogni due 
settimane presso l'autorità di pubblica sicu
rezza. L'accusa è di aver rivelato una circo
lare «riservata» nella quale Palazzo Chigi 
spiegava al funzionari del servizi segreti 
quale atteglamento tenere con i magistrati. 

— Hai accennato a disordine legislativo. 
Da che cosa nasce quest'incertezza, e a chi 
giova? 
«Siamo di fronte quasi ad un caso da ma

nuale di Incertezza del diritto: alle norme 
originarle, quelle del codice fascista, si sono 
aggiunte e intrecciate quelle di un decreto 
ministeriale del '41 (stagione di guerra) e 
poi qelle della legge del '77 sul segreto di 
Stato. E infatti Parlamento e governo sono 
d'accordo da tempo sulla necessità di una 
disciplina del tutto nuova In questa mate
ria. L'incertezza ha prodotto, nel caso-"Pa-
norama", una situazione almeno dubbia sul 
terreno della stretta legalità». 

— Ti riferisci all'operato dei giudici mila
nesi? 
«Mi riferisco alla procedura che la Procu

ra di Milano ha dovuto seguire. Mancando 
un criterio sicuro per la classificazione dei 

documenti, si è rivolta alla presidenza del 
Consiglio. Mi sembra evidente la pericolosi
tà di questa procedura. In definitiva finisce 
con l'essere l'esecutivo 11 vero motore dell'a
zione penale, con limitatissime possibilità 
di valutare la correttezza o meno della clas
sificazione del documenti a cui ci si riferi
sce». 

— Torniamo, allora, alla domanda: a chi 
gjova questo caos? 
«E una storia che si ripete. Tutte le volte 

che si lasciano marcire situazioni di incer
tezza si determinano condizioni propizie al
la limitazione di libertà fondamentali...». 

— Ma non era possibile risolvere diversa
mente, in base alle norme vigenti, un caso 
così delicato? 
•La mia opinione è che, sì, si poteva — e si 

doveva — arrivare ad una conclusione di
versa. Non dimentichiamo che la guida in 
questa materia non può che essere rappre
sentata dal principio costituzionale della li
bertà di manifestazione del pensiero. Da 
questa premessa, dalla quale nessuno può 
prescindere, derivano due conseguenze. La 
prima: non tutte le direttive governative ai 
servizi possono essere ritenute segrete e 
neppure riservate (ora, e solo ora, Palazzo 
Chigi parla di "riservato" e non di "segreto" 
a proposito del documento all'origine degli 
ordini di cattura). Possono esserlo solo le 
direttive che hanno oggetti di particolare 
delicatezza. Nel caso che ci Interessa — ed è 
questa la seconda conseguenza — penso che 
non si potesse e non si possa parlare di di
rettiva riservata e men che mal segreta. CI 
si riferisce infatti a Indicazioni di comporta
menti da tenere davanti all'autorità giudi
ziaria che, se sono conformi alla legge, non 
hanno nessuna ragione di essere nascoste; e 
che se invece non lo sono, non possono a 
maggior ragione essere occultate. Aggiun
go che era ben nota ad un cerchio largo di 
persone l'esistenza di quella direttiva». 

Giorgio Frasca Polara 

Stefano Rodotà 

Dalle redazioni 
la richiesta 

di lena. certe 
Raccolta di firme per iniziative urgenti 
Protesta dei giornalisti della Mondadori 

ROMA — Non c'è una sola 
voce dissenziente nel coro 
delle proteste, delle prese di 
posizione: la vicenda che ha 
condotto al mandati di cat
tura contro 11 direttore e un 
redattore di «Panorama» ap
pare a tutti una enormità 
che chiama In causa più di 
una questione. 

Dopo le prime reazioni — 
ricordiamo le Interrogazioni 
del deputati comunisti, del 
gruppo della Sinistra Indi
pendente alla Camera, di 
parlamentari de, radicali e 
demoproletarl; l'Immediata 
presa di posizione di Miriam 
Mafai, presidente della Fns: 
— l'episodio di cui sono pro
tagonisti e vittime Rinaldi e 
Carlucci è tuttora al centro 
di Iniziative nelle redazioni e 
nel mondo politico-parla
mentare. Una raccolta di fir
me è In corso a Roma, nelle 
redazioni di quotidiani e set
timanali e alla Rai, In calce a 
un documento che sollecita 
passi «concreti e urgenti al 
sindacato dei giornalisti, al
l'Ordine, a tutti quanti sono 
sensibili alla libertà di stam
pa». Qualcosa di analogo è 
annunciato dal comitato di 
redazione della Mondadori, 
che «intende promuovere, In 
collegamento con le altre 
aziende editoriali, una ini
ziativa comune in difesa del
la libertà di espressione». Do
po aver espresso il suo pro
fondo sdegno per la vicenda 
e piena solidarietà a Rinaldi 
e Carlucci, il comitato di re
dazione della Mondadori 
giudica la vicenda come «ul
tima goccia di uno stillici
dio», di una campagna «spes
so Intimidatoria, intesa a li
mitare li diritto di cronaca e 
la stessa legittimità della 

Srofesslone giornalistica». 
locumenti di solidarietà e 

protesta sono stati diffusi 
anche dai comitati di reda
zione dell'Ansa e del periodi
ci del gruppo «Corsera»: la 
democrazia non può soprav
vivere — vi si legge — con 
una stampa dimezzata, ri
dotta a passare veline dei po
tere. 

Sul fronte politico si se
gnalano le prime prese di po
sizione in casa socialista. 
L'on. Lenoci — dell'esecuti
vo nazionale — giudica i 
provvedimenti del magistra

to «gravemente sproporzio
nati... su di essi è opportuna 
una indagine parlamentare 
e un rapido chiarimento nel
le sedi competenti». Bruno 
Pellegrino, responsabile del 
Psl per l'Informazione, affer
ma che 11 caso segnala «con 
forte evidenza 1 rischi che 
ancora minacciano la libertà 
di stampa, bene primario per 
la vita democratica del pae
se». Pellegrino esprime soli
darietà al due giornalisti, 
sollecita anch'egll Interventi 
legislativi e polemizza con 
•quel tentativi di strumenta
lizzazione che, lungi dal fare 
chiarezza, tendono ad avve
lenare una situazione che, 
non da oggi, è resa assai 
complessa»: qui sembra di 
rintracciare il tentativo di al
lontanare dal Psl — per que
sta come per altre vicende — 
l'immagine di un partito fa
cile al conflitto esasperato 
con il mondo dell'informa
zione. 

Sul plano parlamentare 
un'altra Interpellanza si è 
aggiunta a quelle, numerose, 
dell'altro Ieri. I senatori Mi
lani, Riva e Pasquino — del
la Sinistra indipendente — 
chiedono a Craxl e al mini
stro Martinazzoll quali mi
sure Intendono prendere per 
dissipare il sospetto di «una 
iniziativa della magistratura 
debba Inserirsi in un clima 
di grave Intimidazione verso 
la stampa»; per prevenire un 
esercizio pericoloso del pote
ri discrezionali del magistra
to; per favorire in tempi bre
vi la definizione di diritti e 
doveri del giornalisti, abro
gare 1 «reati di opinione» an
cora presenti nel codice, de
finire le norme a tutela del 
segreto In modo da scongiu
rarne letture arbitrarle. 
•Quel che non possiamo am
mettere — scrive la "Voce re
pubblicana" — è che sia ri
dotto lo spazio della libertà 
di Informazione e siano resi 
ancora più incerti 1 confini 
del diritto all'informazione 
stessa, nell'intreccio tra leg
gi vecchie e ambiguità nuo
ve». Puletti (Psdl) sostiene, a 
sua volta, che non si possono 
ravvisare nella circolare di 
palazzo Chigi, coperta dalla 
dicitura «riservata», elementi 
di tale segretezza da attenta
re alla sicurezza dello Stato. 

Passaporto ritirato 
ad Antonio Carlucci 

MILANO — Nessuna calma dopo la tempesta. Dopo le aspre 
polemiche seguite alla emissione dei due ordini di cattura (non 
eseguiti, però) nei confronti del direttore responsabile di Panora
ma, Claudio Rinaldi, e del redattore del medesimo periodico, An
tonio Carlucci, le acque continuano ad essere agitate, né pare 
destinata a placare la notizia — diffusasi negli ambienti della 
Questura di Roma — del ritiro del passaporto al redattore. Ma era 
proprio necessario procedere in quei modi per la pubblicazione dì 
notizie che saranno, sì, «riservate» ma che ai più non appaiono per 
nulla sconvolgenti? L'articolo incriminato, come si sa, riferisce su 
una circolare della presidenza del Consiglio dei ministri rivolta 
agli agenti dei servizi segreti per suggerire loro i modi di comporta
mento di fronte ai giudici nel caso vengano interrogati come testi-

I giudici si 
giustificano: 

«Non potevamo 
far altro 

perché questa 
è la legge» 

moni. Una circolare, dunque, passata per molte mani, conosciuta 
da un sacco di gente. Non ce stato, dunque, quantomeno, un 
eccesso di zelo nel contestare ai due giornalisti un articolo del 
codice penale (il 262) che prevede una pena non inferiore ai tre 
anni? 

Come è stato, infine, avviato questo procedimento? Motu prò-
pria oppure perchè «costretti» da una precisa segnalazione? Più 
sorpresi che amareggiati, negli ambienti della Procura milanese 
viene fatto notare che non spetta al magistrato giudicare della 
bontà o meno delle norme. Dovere del magistrato è applicare la 
legge. Per il resto viene fatto rilevare che sui provvedimenti adot
tati si è fatta parecchia confusione. C'è, per esempio, chi ha parla
to addirittura di spionaggio. Altri hanno tirato fuori il segreto di 
Stato, mentre l'articolo del codice' penale che tratta di questo reato 
(il 261) non è quello contestato agli imputati. 

Sul fatto che la circolare possa essere venuta in possesso di 
tanta gente, proprio il dott. Pomarici, il magistrato che ha emesso 
gli ordini di cattura, invita a leggere una sentenza della Cassazione 
che viene riportata nel codice commentato dal prof. Alberto Dal
l'Ora. Eccola: «Le notizie tutelate specificamente con l'art. 262 non 
sono le notizie destinate a rimanere segrete, ma quelle soltanto di 
carattere riservato, quelle cioè che, sebbene risapute inevitabil
mente nell'ambito di una cerchia più o meno larga di persone, non 
possono essere ulteriormente divulgate in seguito a divieto espres-

FO, imposto per ragioni di sicurezza o per altro interesse statale, 
dall'autorità competente». Quello che doveva essere appurato. 
dunque, era se effettivamente quella circolare di cui riferiva il 
giornalista di Panorama non era frutto di una invenzione e se 
davvero su quelle notizie fosse stato imposto il divieto di divulga
zione. La risposta data da Palazzo Chigi non poteva essere più 
netta: tale, quindi, da far scattare inevitabilmente l'azione penale. 
Sui modi che hanno originato l'avvio del procedimento, ovviamen
te, è impresa disperata trovare in Procura riscontri alle voci che 
Sur corrono in altre sedi. In Procura si sostiene che il procedimene 

> è stato avviato d'ufficio, dopo la lettura di un articolo dove la 
commissione del reato veniva addirittura ostentata, laddove si 
affermava che nel documento «c'è stampato in bella evidenza l'av
vertimento riservato*. E tuttavia c'è chi dice che l'azione della 
Procura sia stata obbligata da una segnalazione che non lasciava 
margini di flessibilità.' Risulta, inoltre, che sui provvedimenti 
adottati vi sia stato anche il consenso della Procura generale. 

Il procedimento, comunque, avrà tempi brevi. Mercoledì prossi
mo saranno interrogati i due giornalisti di Panorama. Il processo 
pubblico, poi, sarà per direttissima, il reato essendo stato consu
mato a mezzo stampa. A giudizio, dunque, si arriverà, probabil
mente, fra un mese circa. Durante il pubblico dibattimento, è 
possibile che si venga a conoscenza di qualche elemento nuovo, ora 
soggetto al segreto istruttorio. 

Ibio Paolucci 

Dopo la reazione degli ambienti politici e culturali alla concessione a Berlusconi 

Canale 5, Mitterrand si difende 
Assicura i francesi che non sarà una «televisione spaghetti» 
Nessun gruppo transalpino si era offerto - Con il satellite remittente diventerà europea - L'italiano, del resto, 
ha la minoranza delle azioni - Ma le critiche dell'opposizione restano, come i dubbi del mondo della cultura 

Nostro servizio 
PARIGI — Dopo la tempesta 
suscitata negli ambienti po
litici e culturali francesi dal
la concessione del primo ca
nale televisivo privato al 
gruppo franco italiano Sey-
dox-Berlusconi, la Francia 
aspettava che Mitterrand si 
spiegasse: perché era lui, il 
capo dello Stato, il capo della 
maggioranza parlamentare 
socialista, che l'opposizione 
aveva indicato come respon
sabile dell'operazione, della 
•svendita alio straniero» di 
questa prima esperienza di 
televisione sciolta dalle pa
stoie del monopollo di Stato. 

Ancora ieri mattina la 
stampa parigina era uscita 
con titoli enormi di prima 
pagina, tutti accusatori, tut
ti tesi a denunciare quella 
cosa «scandalosa» che era la 
cessione a un Italiano, e so
prattutto a un italiano che 
aveva messo «la pietra al col
lo del cinema della penisola», 
di una televisione privata 
francese. «Quinto canale: 
tempesta dopo 11 colpo di for
za». «Quinto canale: reazioni 
a catena». «Televisione: colpo 

di Stato commerciale»: que
sti erano i titoli non certo po
sitivi per colui che si suppo
neva essere stato l'ispiratore 
e la forza decisiva dell'accor
do contestato. 

Mitterrand, che aspettava 
le domande sul quinto cana
le e che vi si era accurata
mente preparato, non è stato 
avaro di risposte. 

Intanto, ha ricordato Mit
terrand, quando si parla di 
«spazi di libertà» aperti dal 
governo socialista con la de
cisione di mettere fine al mo
nopollo radiotelevisivo di 
Stato, bisogna pensare che 
oggi funzionano in Francia 
1.400 radio private e che do
mani, col satellite francese 
Tdf 1, Il cui lancio è previsto 
fra cinque mesi, 1 francesi 
sarebbero stati comunque ir
rorati da una pioggia ai Im
magini europee di ogni gene
re. 

Televisione privata cosa 
vuol dire se non televistone 
commerciale, dunque finan
ziata dalla pubblicità? Il fat
to è che quando, In luglio, s'è 
aperta fa prospettiva del 
quinto canale «nessun grup
po francese s'è offerto per ot

tenere la concessione*. La 
concessione è andata dun
que al primo gruppo che ha 
presentato 1 requisiti neces
sari e se scandalizza la pre
senza di un italiano non si 
deve dimenticare che 1 grup
pi successivarr.ente dichia
ratisi concorrenti erano il 
primo lussemburghese e 11 
secondo belga affiliato al 
gruppo americano Murdock. 

Venendo a Berlusconi il 
presidente ha confessato che 
il suo nome non lo aveva la
sciato indifferente. Ma il ve
ro problema, ha aggiunto, 
non è Berlusconi, è «il deplo
revole esemplo italiano», l'e
semplo di una •liberalizza
zione selvaggia» dove non le 
leggi ma «la mancanza di 
leggi» ha permesso a Berlu
sconi di fare quello che ha 
voluto. 

La Francia tuttavia non è 
l'Italia: prima ancora di libe
ralizzare la televisione la 
Francia socialista si è data 
preventivamente delle leggi 
protettive cui Berlusconi do
vrà sottomettersi. Intanto. 
per il suo primo anno di atti
vità, Il quinto canale dovrà 
trasmettere un minimo del 

25% di produzione francese, 
e questa percentuale attra
verso una costante e obbli
gatoria progressione diven
terà 11 50% dei programmi 
alla fine del quinto anno. 

Secondo punto: Berlusco
ni è minoritario entrando 
nella società col 40% del ca
pitale, Il gruppo franco ita
liano ha dunque un presi
dente francese» una gestione 
francese e un direttore di 
programmi francese. In base 
alle leggi di difesa del cine
ma, canale 5 non potrà Inol
tre mandare in onda film di 
qualsiasi genere o nazionali
tà il mercoledì, il sabato e la 
domenica mattina. 

Terzo punto: il quinto ca
nale diventerà non solo fran
cese ma europeo col satellite 
Tdf I e non si può dire che il 
gruppo franco italiano non 
sia europeo al 100 per cento. 

Qui Mitterrand è partito 
con un duro attacco contro 
l'opposizione, ricordandole il 
progetto giscardiano-golli-
sta di vendita del secondo 
canale che fa parte attual
mente del monopollo di Sta

to televisivo, al magnate del
la stampa francese Hersant, 
proprietario del «Figaro». E 
ha chiesto: credete veramen
te che il futuro padrone del 
secondo canale sia un mece
nate della cultura, un uomo 
che non bada all'aspetto 
commerciale dell'impresa? 
Tutti coloro che investono 
cercano un profitto. «Il solo 
modo di impedire gli abusi 
non è il monopollo di Stato, è 
una libertà concessa nel 
quadro di leggi che difendo
no gli interessi culturali del
la nazione». 

Non crediamo che Mitter
rand abbia convinto i suol 
oppositori. La minaccia di 
una «televisione spaghetti» e 
per di più socialista, in que
sto teso periodo pre elettora
le dove tutti gli argomenti, 
anche quelli più meschini e 
sciovinisti, sono producentl, 
continuerà ad essere sfrutta
ta politicamente: tanto più 
che il mondo della cultura 
non è per niente rassicurato 
dalle spiegazioni presiden
ziali circa la qualità e la na
zionalità del programmi. 

».p. 

ROMA — Ce qualche parlamentare socialista il quale dice ora che 
bisogna fare come in Francia e approntare subito la legge per il 
sistema radiotv italiano. La etonaca della giornata di ieri parla, 
invece, dì una maggioranza di nuovo rissosa e spaccata, per cui 
tutto e in balio: persino il completamento delle nomine al vertice 
«««perche i previsti meccanismi rischiano dì incepparsi a causa 

amministrazione della Rai, di partire nel prossimo anno con i 
primi programmi sperimentali di tv diretta da satellite, nell'ambi
to di un concorao che assoda Spagna, Irlanda e Paesi Bassi. 

La commissione di vigilanza doveva votare ieri mattina il tetto 
pubblicitario Rai per il 1986 (636 miliardi) ma la polemica è subito 
esplosa sul parere — obbligatorio ma non vincolante — che la 
commissione deve dare sulle modifiche statutarie della Rai. ìndot-
«AdaHa legge della scorsa primavera. Questa legge ha modificato 
criteri di nomina (il direttore generale Io nomina l'Iri) ma soprat
tutto ha modificato la mappa dei poteri al vertice Rai, affidando la 
gestione dell azienda alla direzione generale, la definizione delle 

La Rai 
sul 

satellite 
Conflitto 
Dc-Psi 

strategie al consiglio. Il parere del Parlamento deve procedere il 
decreto con il quale Cava potrà rendere esecutivo il nuovo statuto 
— le modifiche sono state approvate mesi fa dal consiglio Rai — 
soltanto ad avvenuta pubblicazione del decreto l'assemblea degli 
azionisti Rai — peraltro convocata per Q 12 dicembre — potrà 
confermare Agnes nell'incarico di direttore generale. Ma ieri la 
commissione ha dovuto rinviare a mercoledì prossimo il varo del 
parere — illustrato dal de Borri — poiché esso è stato duramente 
contestato dai socialisti. Esiste — e tutti i margini della nuova 
nonnativa vanno utilizzati — l'esigenza di un governo unitario e 
coordinato dell'azienda: lo ha sottolineato il sen. Margheri, per il 
Pei. Ma tutto ciò è divenuto materia, ancora ieri, di un profondo 
e diverso dissidio tra De e Psù la prima intenzionata a difendere 
una sona di potere monocratico del «tuo direttore generale»; il 
secondo, che ha rilanciato l'idea di circondare il direttore generale 
con un team che. in sostanza, ne limiti i poteri. Non c'è dubbio che 
ritardi e difficoltà che dovessero emergere nella riconferma di 
Agnes si rifeltterebbero anche sulla elezione del nuovo presidente, 
che dovrebbe avvenire il 5 o il 6 dicembre. Per non parlare dell'e
ventuale (o degli eventuali) vice. Pare che qualche neo-conaigliere 

non abbia ancora firmato l'atto di accettazione dì nomina non 
avendo ricevuto conferme certe della promozione a vice-presiden
te. 

Nessuno stupore se una maggioranza in questo stato ha reso 
pressoché inutile una riunione del comitato ristretto che dovrebbe 
preparare se non la legge definitiva, almeno quella stralcio per le 
tv private. Si va a un decreto, anche se Gava afferma che non ne 
firmerà uno uguale a quello che scadrà al fine anno. «Se non Io farà 
lui — afferma un altro de. Borri — lo firmerà Crasi». Ma che cosa 
metterci nel decreto? «Siamo divisi nella maggioranza», aggiunge 
Borri. Commenta l'on. Bernardi, Pei: «Ci rivedremo il 3 dicembre: 
ma o la maggioranza si presenta con proposte precise — limiti 
all'affollamento pubblicitario e norme contro le concentrazioni — 
sono ineludibili — oppure si va un aula a discutere le proposte di 
legge presentate da tempo. 

Ieri, intanto, Sergio Zavoli ha ricevuto dal consiglio, collegio 
sindacale e direzione generale il vivo e affettuoso ringraziamento 
per l'opera appassionata profusa nei suoi 5 anni di presidenza in 
difesa del servizio pubblico e la sua imprenditorialità; per lo stile, 
la correttezza e l'equilibrio di cui ha dato costantemente testimo
nianza. 

A Milano una 
settimana su 

medicina, pace 
e terza età 

MILANO — Agli inizi del se
colo ogni cento nascite veni
vano censiti ventotto anzia
ni; tra cinque anni vi saran
no Invece centoelnquantotto 
anziani ogni cento bambini. 
È una trasformazione silen
ziosa ricca di Implicazioni, di 
scenari nuovi, spesso sugge
stivi e talvolta Inquietanti. 
Cambia la società e bisogne
rà che cambi anche la medi
cina. 1 nostri medici dovran
no occuparsi sempre più di 
cardiologia, oncologia, reu
matologia e di tutte le altre 
affezioni che segnano so
prattutto la terza età. Afa so
no preparati a farlo? Mentre 
si parla di Ingegneria geneti
ca e di ricerca biologica nello 
spazio, l'Invecchiamento e la 
longevità propongono una 
sfida affascinante e dram
matica. 

Per cercare risposte a que
sta sfida, almeno sul versan
te scientifico, la capitale 
lombarda ospiterà da dome
nica 24 a sabato 30, nell'am
bito di stilano medicina; 
uno straordinario summit di 
Intelligenze e conoscenze: 
460 relatori, numerosi premi 
Nobel, l più grossi esperti 
mondiali di diverse discipli
ne, seminari e tavole roton
de, iniziative che coniugano 
la scienza con le arti, la cul
tura, lo sport e lo spettacolo. 
Bisognerà trovare poi l modi 
appropriati per trasferire ac
quisizioni e nozioni al medi
co di base e alla gente comu
ne, attivando l canali di 
un'Informazione auspicabil
mente corretta. 

ricevimento a Palazzo Mari
no offerto dal sindaco To-
gnoll. 

Il meeting vero e proprio 
Inizia lunedì mattina alla 
Fiera con una serie di sessio
ni e tavole rotonde distribui
te In a ule di verse. Le discipli
ne comprendono II metaboli
smo nell'anziano, la nutri
zione, Il sistema Immunita
rio, la pneumologla, la car
diologia, l farmaci, la nefro-
logia, l'urologia, Il capitolo 
del tumori, la neurologia, 
l'endocrinologia, le malattie 
reumatiche e naturalmente 
la gerontologia. 

Tra 1 Nobel, oltre a Chazov 
e Lown, dovrebbero essere 
presenti Costa e Sabln, ma 
un elenco preciso non è an
cora disponibile. Innumere
voli 1 ricercatori e gli scien
ziati di fama Internazionale. 
Tenuto conto del fatto che l 
relatori sono 460, è possibile 
soltanto qualche rapida an
notazione. Dovrebbero esse
re presenti Jarvlk, l'america
no che ha legato 11 proprio 
nome al cuore artificiale; il 
sovietico Georgadzev, consi
derato Il più illustre esperto 
di gerontologia, noto anche 
perché da anni studia gli ul
tracentenari della Georgia. 
Dalla Germania arriverà un 
altro grosso specialista della 
senescenza, Svamborg; poi 
esperti di nutrizione come 
Flnchech, Sachs e Wallace. 

Tra gì Italiani saranno 
presenti al meeting Umberto 
Veronesi, per l'oncologia; 
Guido Pozza, perii metaboli
smo; Francesco Balsano e 
Giuseppe Tridente per l'Im
munologia; Luigi Allegra e 
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'Milano medicina» è alla 
sua terza edizione. Nel 1983 
registrò la presenza di 12.500 
medici, l'anno successivo 1 
medici presenti furono 
35.000. Quest'anno II mee
ting si sintonizza con le spe
ranze nate a Ginevra e dedi
ca alla pace la sua prima 
giornata, quella di domenica 
prossima. L'arcivescovo di 
Milano, Carlo Marta Martini 
prenderà la parola davanti a 
una platea di scienziati, uo
mini di cultura, artisti e 
sportivi. Insieme al cardina
le dovrebbero parlare di pace 
due premi Nobel: EugenlI 
Chazov e Bernard Lown, en
trambi cardiologi di fama 
mondiale, presidenti della 
federazione Intemazionale 
del medici contro la guerra 
nucleare. Poi 11 ministro per 
la Ricerca scientifica, Gra
nelli; Antonino Zichichi, Ra
phael Alberti, 11 presidente 
del Cnr Luigi Rossi Bernar
di; Il rettore dell'Università 
di Milano, Paolo Mantegaz-
za; Il presidente del Comitati 
sclen tifici di 'Milano medici
na* Carlo Zanussl e Alberto 
Malllani, rappresentante ita
liano nel Consiglio Interna
zionale degli scienziati per la 
pace. Malllani dirà che senza 
la pace tutte le ricerche di 
'Milano medicina» sarebbero 
Inutili, per l'ovvia ragione 
che nessuno diventerebbe 
anziano. Spiegherà perché 
una terza guerra mondiale 
non avrebbe ni vincitori ni 
vinti: llnrerno nucleare se
gnerebbe In ogni caso la fine 
dell'umanità. 

Nel pomeriggio durante 
gli Incontri Jnter-Juve e Ml-
lan-Roma, compariranno 
negli stadi del grandi cartelli 
luminosi con la scritta 
'Sport per la pace, scienza 
per la pace». I capitani delle 
squadre verranno intervista
ti all'Inizio di 'Domenica in» 
e parteciperanno, insieme al 
presidenti, all'lnaugurazlo-
ne di 'Milano medicina», alle 
17J0al Conservatorio di Mi
lano concerto per la pace del 
flautista Jean Pierre Ram
pai. In programma musiche 
di Haendel, Bach e Tele-
marni. Verrano poi premiati, 
quasi certamente da Sandro 
Pertlnl, sette giovani ricer
catori e ifjandi maestri del
la medicina». Infine in serata 

Salvatore Valenti per la 
pneumologla; Alberto Zan-
chettl e Gianfranco Pellegri
ni per la cardiologia; Rodolfo 
Paolettl e Silvio Garattini, 
per la farmacologia; Giulio 
Cinottl e Giuseppe D'Amico 
per la nefrologia; e ancora 
(ma l'elenco è molto parziale 
e, inevitabilmente, anche ar
bitrarlo) Alessandro Beretta 
Angulssola, Carlo Lorenzo 
Cazzullo, Francesco Corra
do, Enrico Pisani, Aldo Mar
telli, Carlo Loeb, Carlo Fla-
mlgnl, Vincenzo Pipltone, 
Roberto Marcolongo, Mar
cello Cesa Bianchi, Gianpao
lo Vecchi. 

Una sessione di 'Milano 
medicina» è stata dedicata a 
una categoria di persone che 
non possono Invecchiare. SI 
tratta del talassemicl, affetti 
dall'anemia mediterranea. 
In realtà la denominazione 
appare oggi Impropria. La 
sessione taiassemla vedrà la 
presenza di autorevoli stu
diosi come l'Inglese Berna
dette Modell, esperto dell'or
ganizzazione mondiale della 
sanità, che presenterà uno 
studio durato dieci anni. 

Contrariamente a quanto 
si pensava la taiassemla non 
è una prerogativa del paesi 
bagnati dal Mediterraneo. 
Nel Terzo mondo la mortali' 
tà infantile, provocata dalla 
fame e dalle malattìe infetti
ve, miete ogni anno quindici 
milioni di vittime. Secondo 
lo studio coordinato da Ber' 
nadette Modell per conto 
dell'Organizzazione mondia
le della sanità, una volta che 
fame e malattie infettive sa
ranno debellate apparirà, in 
forme drammatiche, la ta
iassemla. Si calcola che allo
ra nel mondo vi saranno ol
tre dieci milioni di talasse
micl. Una riposta a problemi 
di questa portata sarà cerca
ta da esperti di ventun paesi, 
presenti insieme a rappre
sentanti della federazione 
mondiale di specialisti In ta
iassemla e di pazienti talas
semicl. Sabato 30 novembre 
'Milano medicina» sarà con
cluso da due tavole rotonde I 
cui titoli sembrano ricchi di 
speranze: 'Le risposte al bi
sogni dell'anziano» e perché 
'Invecchiare non i una ma
lattia». 
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